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■ Manca poco più di una settimana alla festa più
importante per gli immigrati islamici a Bergamo: la
«festa grande» (Eid el Kebir in arabo) o tradizio-
nalmente Eid al Adha, la «festa del Sacrificio», che
cade circa due mesi e 10 giorni circa (secondo il ca-
lendario lunare, più o meno 70 giorni) dopo l’altra
ricorrenza fondamentale, la rottura del digiuno a
conclusione del mese di Ramadan. Una festa che chi
segue il Corano, in tutto il mondo, celebra per com-
memorare il sacrificio di Abramo (pronto a seguire
i dettami di Dio che gli chiese di sacrificare il fi-
glio e venne poi fermato dall’Angelo): una celebra-
zione che prevede il sacrificio di un ovino, capri-
no o anche bovino (quasi sempre agnelli, ma an-
che montoni), proprio a richiamare il significato del
gesto di Abramo obbediente a Dio. A Bergamo la nu-
trita comunità islamica, che ha come principale ri-
ferimento il Centro di via Cenisio, si prepara ai fe-
steggiamenti che, con il calcolo lunare, dovrebbe fis-
sare Eid el Adha il 27 o il 28 novembre: una festa che
coinvolge interi nuclei familiari non solo nel rito del
montone, ma anche per preghiere e doni. E a conte-
nere l’afflusso per la preghiera collettiva il Centro
di via Cenisio non basta più: ma non c’è ancora cer-
tezza sulla sede, più ampia, che potrebbero utilizza-
re gli immigrati islamici per la preghiera. Dopo che
nell’ultimo Eid el Fitr, ovvero la festa della rottura
del digiuno a fine Ramadan è stata concessa la Fie-
ra Nuova (la manifestazione si era svolta in asso-
luto ordine e con rispetto delle regole), il Centro
di via Cenisio ha inoltrato richiesta per la Fiera an-
che per questa ricorrenza. Ma la disponibilità non è
scontata, e non è escluso che si debba vagliare l’ipo-
tesi della palestra della Casa del Giovane, come già
successo in altre occasioni. In queste ore fervono
contatti tra comunità islamica e istituzioni. 
Per il rito della macellazione - illegale se non pra-
ticata in impianti autorizzati e comunque senza l’ok
dell’Asl - anche per il 2009 è stato varato un accor-
do, su progetto Cisl, tra Asl e rappresentanti delle
comunità islamiche. In sostanza, proprio per evi-
tare problemi di ordine e igiene pubblica e anche as-
sembramenti ai macelli (nel 2008 macellati circa
3.000 capi in un giorno), come spiega Paolo Anto-
niolli, direttore del Dipartimento prevenzione vete-
rinario Asl di Bergamo, dopo incontri con rappre-
sentanti islamici, è stato definito un elenco di im-
pianti di macellazione (che secondo i precetti isla-
mici vieta lo stordimento dell’animale e prevede in-
vece il dissanguamento) disponibili a macellare nel
rispetto delle norme islamiche. L’Asl, inoltre, garan-
tisce personale veterinario e definisce agli islami-
ci le norme da seguire (dall’identificazione degli al-
levamenti dove vengono acquistati i capi fino ai no-
minativi dei trasportatori). Per informazioni all’A-
sl: 035/2270686 o direzione.dpv@asl.bergamo.it.

Carmen Tancredi

Musulmani in festa per il «Sacrificio»
Il rito islamico prevede l’uccisione di ovini o bovini: accordo con l’Asl per la macellazione
La ricorrenza il 27 o il 28, secondo il calendario lunare. Incerta la sede per la preghiera

Centro culturale
di via Cenisio
«Meno montoni
più donazioni»

■ Se il rito del montone è
fondamentale nella festa del
Sacrificio, è anche possibile
evitare la macellazione di ani-
mali e devolvere l’equivalen-
te del valore del capo che ver-
rebbe acquistato a bisognosi
e sofferenti della comunità
islamica in tutto il mondo. E
l’invito arriva proprio dal
Centro di via Cenisio a Berga-
mo, per voce del vicepresi-
dente e portavoce Mohamed
Saleh: «Vogliamo ricordare a
tutti gli immigrati islamici
che esistono accordi con l’A-
sl per poter macellare gli ani-
mali secondo i nostri usi ma
senza arrecare disturbi ai ber-
gamaschi e soprattutto sen-
za contravvenire alle norme.
Ma è anche possibile, e si è
comunque nei dettami reli-
giosi, devolvere l’equivalen-
te della spesa per un capo di
bestiame a chi sta peggio. Al-
le comunità in Palestina, per
esempio». E Mohamed Saleh
ricorda, in questo «consiglio»
agli altri islamici, che è fon-
damentale «farsi accettare dai
bergamaschi che ci hanno ac-
colto. La tolleranza è anche ri-
spetto delle regole, perciò a
chi proprio non volesse recar-
si nei macelli autorizzati e in-
dividuati dall’Asl, consiglia-
mo di fare beneficenza usan-
do i soldi per l’animale per
aiutare gli islamici che vivo-
no in guerra o in situazioni di
difficoltà. Queste indicazioni
sono presenti in tutti i centri
islamici di Bergamo e provin-
cia, e si può scegliere tra do-
nazioni differenti, dai 40 eu-
ro in su».

«L’islam non è unico: serve il dialogo tra le persone»
Incontri su famiglia e diritto. «Poligamia? Vietata in alcuni Paesi musulmani, qui esiste»

Il corso Diesse
è diretto
dalla moglie
di Magdi Allam

■ Valentina Colombo, diret-
tore scientifico del corso pro-
posto da Diesse ha una
profonda conoscenza del
mondo islamico. Ricercatrice
all’Imt (Institute for Advanced
Studies,) di Lucca e Senior
Fellow alla European Fonda-
tion for Democracy con sede
a Bruxelles, è anche sosteni-
trice del Partito Protagonisti
per l’Europa cristiana, fonda-
to da Magdi Cristiano Allam,
di cui è diventata moglie nel-
l’aprile del 2007 e «comples-
sivamente, hanno quattro fi-
gli: Sofia, Alessandro, Marti-
no e Davide» come indicato
nella biografia di Allam nel si-
to del partito. Traduttrice di
letteratura araba, ha pubblica-
to: «Non ho peccato abbastan-
za», una raccolta di poesie di
autrici arabe contemporanee,
«L’altro Mediterraneo», un’an-
tologia di letteratura araba del
‘900, «Parola di donna, corpo
di donna», raccolta di 31 rac-
conti, tradotti per la prima vol-
ta dall’arabo, tra cui alcuni
inediti anche nei Paesi di pro-
venienza, di scrittrici arabe e
«Basta! Musulmani contro l’e-
stremismo islamico», dove i
protagonisti sono intellettua-
li islamici moderati. Ha anche
tradotto testi del premio No-
bel Nagib Mahfuz. Oltre ad ar-
ticoli e saggi, è uscito que-
st’anno «Islam: istruzioni per
l’uso», una sorta di manuale
in ordine alfabetico in cui Co-
lombo esprime le sue posizio-
ni nei confronti di temi come
Attentati, Corano, Donne e
islam, per citare solo alcuni di
quelli trattati nel corso.

L. A.

■ «L’esperienza della famiglia e dei dirit-
ti nei Paesi musulmani di provenienza de-
gli studenti delle scuole della Lombardia» è
stato l’argomento trattato nel secondo incon-
tro del corso «Conoscere l’Islam, incontrare
i musulmani» promosso dall’associazione
Diesse Lombardia e destinato agli operato-
ri scolastici.
Valentina Colombo, docente di lingue e let-
teratura araba e traduttrice, ha illustrato i
principi che animano il diritto islamico sul
tema della famiglia, con la premessa che
«non esiste un unico Islam in cui la Shari’a
venga applicata in modo univoco». Con Sha-
ri’a, in arabo, si indica l’insieme del diritto
islamico nato nel IX secolo dopo Cristo co-
me codificazione delle regole del Corano.
«Di tale diritto esiste un’interpretazione più
libera (come quella che vige in Marocco) e
una più rigida (come in Arabia Saudita)», ha
specificato Valentina Colombo. Quando si
parla di diritto nei Paesi islamici, si deve
quindi porre attenzione al fatto che non esi-
ste un unico diritto islamico e soprattutto
che le interpretazioni possono essere molto
differenti. Altro errore in cui si può incap-

pare, secondo Colombo, è «permettere in Ita-
lia ciò che nei Paesi d’origine è già vietato da
anni, in particolare per quanto riguarda il
ruolo della donna». Qualche esempio? La
Corte Costituzionale del Kuwait ha recente-
mente respinto la richiesta dei parlamenta-
ri conservatori di annullare l’elezione di due
deputate che hanno rifiutato di indossare
il hijab. «In generale – ha spiegato la rela-
trice – il velo integrale è visto con sospetto
in tutti i Paesi islamici per ragioni di sicurez-
za».
È molto importante sapere che cosa accade
nei Paesi di provenienza degli studenti e del-
le loro famiglie. Chi sa, per esempio, che in
Tunisia il codice vieta la poligamia dal 1956?
O che in Egitto un secondo matrimonio può
essere contratto solo con il consenso della
prima moglie? O ancora che in Turchia la po-
ligamia è vietata dal 1926? In Marocco, Pae-
se di provenienza della maggior parte di mu-
sulmani presenti in Italia, è stato introdot-
to nel 2004 il nuovo Codice della famiglia,
che fornisce un’interpretazione moderna del-
la legge coranica. Secondo questa riforma
non si può abolire la poligamia, ma è con-

sentita una seconda consorte solo se la pri-
ma presenta infermità mentale o una malat-
tia che impedisce di avere figli. Uguale at-
tenzione a quanto prevedono i legislatori per
il ripudio, appannaggio finora dell’uomo (so-
lo pronunciando per tre volte «Ti ripudio»).
Alle mogli marocchine è consentito chiede-
re il divorzio anche se davanti a un Tribuna-
le. In Italia la poligamia sembra essere prati-
cata, nonostante la legge italiana lo vieti, poi-
ché è sufficiente che il secondo matrimonio
venga celebrato in moschea, senza essere uf-
ficializzato. Si tratta però di una condizione
reale in cui si trovano a vivere molte mogli
di uomini musulmani, più di quante si im-
magini. «Allora attenzione anche – spiega
Colombo – a non farsi ingannare dal fatto che
la maggior parte dei Paesi islamici (Arabia
Saudita compresa) hanno firmato la Conven-
zione per l’eliminazione di tutte le forme di
discriminazione contro le donne, conosciu-
ta come Cedaw (Convention on the elimina-
tion of all forms of discrimination against
women), accordo internazionale, legalmen-
te vincolante sui diritti delle donne, prodot-
to dalle Nazioni Unite nel 1979. La firma è

stata apposta con una serie di postille che
prevedono l’accettazione della Convenzio-
ne solo se non contravviene i dettami della
shari’a». Per quanto riguarda l’Italia «è dif-
ficile trovare interlocutori accreditati dal mo-
mento che l’Islam è molteplice». Che rifles-
so ha tutto ciò nel mondo della scuola? Gian-
carlo Loforti, docente dell’Istituto professio-
nale di Stato per l’Industria e l’Artigianato
«Antonio Parma» di Saronno, ha racconta-
to la sua esperienza quotidiana richiaman-
dosi all’obiettivo del corso: incontrare gli
alunni islamici, capire quali sono i loro de-
sideri, le loro difficoltà e potenzialità. «Nel-
le mie classi gli alunni migliori sono quelli
che provengono da altri Paesi: Pakistan, Ma-
rocco, Senegal. E in questi anni ho impara-
to ad ascoltarli. Che cosa dicono dell’Italia?
Secondo loro tutti gli italiani bestemmiano,
al Nord fa freddo, c’è lavoro per tutti, è un
Paese ordinato». La ricetta per lavorare be-
ne con alunni stranieri? «Le conoscenze lin-
guistiche mi sono state molto utili, la capa-
cità di usare pc, Internet e attività extracur-
ricolari».

Laura Arnoldi
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